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IL DECLINO DEL PRESIDENTE MOHAMED MORSI 

 Il 30 giugno, nel primo anniversario delle elezioni del 

Presidente Mohamed Morsi, migliaia di persone si sono recate 

in piazza Tahrir per partecipare alla manifestazione 

organizzata dal movimento popolare Tamarod, un movimento 

politicamente e socialmente eterogeneo, con l’intento di 

chiedere le dimissioni di Morsi, in quanto, nel corso dell’ultimo 

anno, era aumentato il disagio tra gli egiziani per  

“l’incompetenza”  nel governare  dei Fratelli Musulmani. 
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IL DECLINO DEL PRESIDENTE MOHAMED MORSI 

 Il paese è lacerato. Da un lato vi sono le opposizioni laiche, 

dall’altro gli Islamisti che a loro volta sono suddivisi in due 

gruppi:  

 i Fratelli Musulmani (di cui fa parte il Presidente Morsi); 

 i Salafiti, una corrente dell’Islam politico più radicale.  

 L’Egitto si trova di fronte a una crisi economica, istituzionale, 

sociale e politica e l’impressione è che il paese stia scivolando 

verso l’orlo del baratro. 
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IL DECLINO DEL PRESIDENTE MOHAMED MORSI 

 Secondo un editoriale pubblicato il 30 giugno 2013 dal 

quotidiano panarabo “al Hayat”, nel giro di un anno Mohamed 

Morsi si sarebbe trasformato “da Presidente degli egiziani a 

simbolo della divisione del paese, a tal punto che l’intero paese 

rischia di precipitare verso il fallimento ed il caos”;  

 Inoltre, la BBC sostiene che nel corso della settimana del 1°  

luglio 2013, le proteste anti-Morsi hanno raggiunto il più alto 

numero di manifestanti mai coinvolti in un evento politico 

“nella storia dell’umanità”.  
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L’ESPLOSIONE DELLE TENSIONI POLITICHE 

 In tanti hanno iniziato a considerare Mohamed Morsi un 

dittatore, a criticare la Fratellanza per il monopolio del potere 

e a criticare la costituzione, giudicata troppo aperta a 

interpretazioni islamiste; 

 Secondo una gran parte della popolazione egiziana, il 

Presidente Morsi e i Fratelli non sono riusciti a soddisfare i 

requisiti essenziali per lo sviluppo dell'Egitto; 

 Il quotidiano arabo “Asharq al Awsat” sostiene che gli 

indicatori negativi dell’economia egiziana “rispecchiano i 

motivi principali della frustrazione” che prevale nella 

popolazione.  
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SONDAGGIO SU MORSI E I FRATELLI MUSULMANI 

 Un sondaggio condotto dal centro di ricerca sull’opinione 

pubblica (Baseera) a fine maggio 2013 ha evidenziato il calo 

di popolarità del Presidente Morsi da quando aveva assunto 

l’incarico un anno fa:   

 il 73% dei manifestanti scesi in piazza il 30 giugno 2013 

ha affermato che il presidente aveva fatto scelte sbagliate. 

Le sue azioni peggiori riguardano:  

 la disputa sulle acque del Nilo (17%) 

 la Dichiarazione costituzionale del 12 novembre 2012 

(8%) 

 l’interruzione dei rapporti con la Siria (5%) 

 il recente rimpasto del governo (5%) 
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 il 63% degli interpellati ritiene che le loro condizioni di 

vita siano peggiorate con il governo Morsi.         

Gli intervistati sostengono che i principali problemi che 

riguardano la società egiziana siano:  

 l’innalzamento dei prezzi al consumo (35%)  

 la sicurezza (16%) 

 la disoccupazione (14%) 

 gli stipendi bassi (8%) 

 scarsa energia disponibile (5%) 

 il 64% degli intervistati inoltre ha indicato che il governo 

dei Fratelli Musulmani si è rivelato peggiore di quanto si 

aspettassero. 
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INDICATORI ECONOMICI NEGATIVI  

 Dall’analisi dei principali indicatori economici risulta che: 

 la disoccupazione è salita dal 9% nel 2010 al 13,2% nel 

2013;  

 il deficit di bilancio ha raggiunto l’11,7% nell’anno fiscale 

2012/2013, pari a 22 miliardi di euro; 

 il debito pubblico ammonta all’80% del prodotto interno 

lordo; 

 la lira egiziana ha perso il 22%; 

 le riserve di valuta estera sono crollate dai 36 miliardi di 

dollari stimati all’indomani della rivoluzione del 2011 agli 

attuali 16 miliardi di dollari. 
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INDICATORI ECONOMICI NEGATIVI 

 da quando è iniziata la rivoluzione nel 2011, gli egiziani 

che sono scivolati sotto la linea statistica della povertà sono 

passati dal 21% al 25%;  

 gli investimenti stranieri sono crollati da 2,9 miliardi di 

dollari a 1,5 miliardi di dollari in meno di 2 anni, mentre 

quelli privati egiziani sono scesi da 36 miliardi di dollari a 

18 miliardi di dollari;  

 Almeno 4.500 fabbriche hanno chiuso negli ultimi 2 anni. 
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ULTERIORI MOTIVIVAZIONI PER LA RIVOLTA  

 Oltre agli indicatori economici, altri fattori che hanno 

alimentato la rivolta riguardano: 

 l’aumentare della concentrazione delle cariche e poteri 

della Fratellanza;  

 il ripetersi degli scontri interconfessionali tra cristiani e 

musulmani; 

 l’aggravarsi dell’insicurezza nel paese, in particolare, nel 

Sinai; 

 i black-out energetici; 

 i recenti scontri tra Etiopia e l’Egitto sull’uso delle acque del 

Nilo.  
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COUP D’ÉTAT DEMOCRATICA? 

 I media occidentali hanno etichettato ciò che è avvenuto in 

Egitto il 3 luglio 2013 come “coup d’état” (colpo di Stato) 

“democratico”; 

 Il quotidiano arabo “al Quds al Arabi”, ad esempio, ha 

descritto gli eventi come “un colpo di stato con una facciata 

civile, una copertura religiosa ed una promessa democratica”; 

 Indubbiamente, visto il sostegno popolare dell’esercito, si 

tratta di un golpe atipico, ben visto dall’Europa, dagli Stati 

Uniti e dai paesi del Golfo; 

 Tuttavia, l’Iran e la Turchia hanno sottolineato che l’intervento 

dei militari in Egitto è contro le regole della democrazia.  
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CONCLUSIONI  

 Colpo di Stato democratico o meno, quello che è certo è che il 

golpe ha riportato la situazione politica nel paese Arabo più 

popoloso e influente verso un’enorme incertezza; 

 Vista l’importanza geopolitica del paese, gli eventi futuri in 

Egitto avranno vaste implicazioni politiche per l’intero Medio 

Oriente;  

 La crisi in Egitto ha già provocato una profonda spaccatura 

tra i leader internazionali dei Fratelli musulmani su come 

Mohamed Morsi avrebbe dovuto gestire la crisi nel suo paese.  
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CONCLUSIONI  

 Vi è un certo rischio per cui il golpe susciti ulteriore sfiducia 

nel sistema democratico da parte degli Islamisti, minacciando 

di generare dei movimenti jihadisti pronti alla lotta armata; 

 Per portare stabilità nella complessa situazione egiziana, in 

cui si intrecciano dinamiche di ordine politico, sociale ed 

economico, è necessario costruire un sistema che conceda 

maggiore rappresentazione per impedire nuovamente un 

aumento della polarizzazione che comporta gravi 

conseguenze per la stabilità interna.  
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CONCLUSIONI 

 È necessario che l’intera popolazione egiziana sia interamente 

rappresentata partendo dai laici fino agli esponenti delle 

varie religioni;  

 E’ essenziale creare le condizioni economiche adatte per far 

uscire il paese da una crisi profonda ed affrontare l’aspetto di 

sicurezza affinché il Paese possa attrarre investimenti.  
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